SENTINELLA: A CHE PUNTO SIAMO DELLA NOTTE?
Non si può certo affermare che l’attuale momento sia “solare”.

La situazione mondiale, non soltanto italiana, attraversa uno stato confusionale. Anche la nostra bella Italia è adagiata su un piano inclinato che potrebbe farci scivolare verso un certo crepuscolo.

Attendiamo segnali di “quiete dopo la tempesta”, per non andare a sbattere.

Non possiamo essere rapinati del diritto di avere speranza.

Dobbiamo tutti, coscienti di una reciproca appartenenza,  iniziare una marcia verso l’essenziale.

La martellante pubblicità attraverso televisione, cartelloni, manifesti ammiccanti  provenienti da ogni dove e sussurrati ai piccoli, inquinano e deformano la volontà dell’”essere” esaltando “l’apparire”.

Ci viene chiesto di moderare la velocità di questa inarrestabile girandola.

Noi Sacerdoti siamo chiamati a evidenziare la PAROLA e la LODE di DIO con dedizione preminente.

In contemporanea, oggi dobbiamo “farci mendicanti” per attutire e sanare le ferite, la paura e l’insicurezza dei tanti fratelli  “tagliati fuori”.

Attiviamoci tutti perché sbiadita l’”orgia dei buontemponi” possiamo accendere roveti di solidarietà.

In un contesto di crisi economica e di sfascio politico abbandoniamo le vellaità di una esistenza “da sogno”.

La “casta” deve uscire dai privilegi delle oscure stanza del potere e della finanza e fare spazio al cuore.

Condividere significa dare vita alla speranza e porre un sigillo sul futuro del nostro paese e della stessa umanità: “Date e vi sarà dato … una misura colma e abbondante …”

Non più pugni chiusi ma palme aperte e mani tese.

Interessiamoci pure al calcio, ai suv, agli I-Pone, ma sentiamoci, parte di un disegno globale per rendere l’esistenza più umana per tutti…

Per svegliarci non dobbiamo ricorrere a una minaccia con speciale detonatore e attendere ansiosi il botto finale.

Basta semplicemente non rimanere inerti, a braccia conserte o alla finestra ingessati e incuriositi per ciò che può accadere e come andrà a finire.
Si stringe il nostro cuore allo spettacolo dei nostri giovani disoccupati che vagano raminghi da un posto all’altro in cerca di lavoro, di una occupazione.

Siamo colpiti soprattutto per il disagio procurato ai ragazzi, ai piccoli, costretti ad assistere a tensioni e a volte a risse in famiglia, per il pane  quotidiano.

In questa rete di precarietà sono purtroppo impigliate molte famiglie.

Teniamoci per mano e formiamo un fraterno girotondo d’amore e di solidarietà per tanti nostri fratelli.

Saremo gratificati e ricompensati dall’alto.

Don Achille Lumetti
